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di Sergio Soave

vita intera, e già oggi (per la privatizzazione del
matrimonio, il divorzio breve, la fine di centralità dei
rapporti affettivi) quasi sfuma nell’indebolimento
generale della famiglia. Non è poca cosa che i guasti
siano avvertiti, proclamati, denunciati, anche da quanti
non muovono da postulati di fede, ma avvertono le
crepe sociali che alla lunga determinano danni per tutti.

altra riflessione riguarda il concetto di solidarietà
che è proprio delle culture di sinistra, ma si sta

sempre più riducendo a un livello economicista che non
può reggere a lungo. L’appello di Delors e Jospin degli

altri denuncia il linguaggio mercantile con cui
si definiscono uomini e donne, genitori e figli,
chiede di non «soccombere a ciò che è un
trionfo dell’industria del parto su ordinazione,
e senza che ciò costi loro lo statuto di essere
umano attraverso il riconoscimento
dell’efficacia del contratto di gravidanza che li
ha designati come "cosa" desiderata, ordinata
e consegnata». Si fa strada un interrogativo
cruciale, se si possa costruire una società
solidale sul piano economico, e individualista a
livello antropologico e di relazioni filiali e
genitoriali. Non sono più in gioco valori
religiosi (anche se, va pur detto una volta, la
nostra fede si nutre di autentica umanità,
razionalità, ed è fonte di solidarietà); c’è
qualcosa che colpisce al cuore l’identità di
culture che hanno contribuito a costruire il
grande albero delle libertà moderne, legandosi
alla classicità aristotelica, all’umanesimo
rinascimentale, al personalismo cristiano, alle
critiche ottocentesche d’ogni forma di
economicismo che svilisce il valore della
persona riducendola a merce, cosa, oggetto. È
messo in discussione il tessuto filosofico e
culturale che ci è stato consegnato
dall’evoluzione storica.

i si può rivolgere allora criticamente (e con
rispetto) a quella rassegnazione che

serpeggia tra quanti ritengono che la partita è
persa, l’individualismo ha vinto. Si comprende
il sentimento, ma non è per niente scontato – e
questo giornale continua a sottolinearlo sui
diversi fronti aperti – il trionfo del
mercantilismo antropologico. Stiamo agli inizi
di una battaglia culturale e civile che si
annuncia lunga e intensa, impegnerà uomini e
donne di ogni cultura, dovunque nel mondo. Si
sta prendendo coscienza dei frutti amari della
sovranità dell’Io, si avverte che sono a rischio
quei valori del personalismo moderno che si
davano quasi per scontati, avendo essi
trionfato sul totalitarismo del Novecento, ma
che oggi sono insidiati da un totalitarismo
individualista, subdolo, quasi strisciante. E non
dobbiamo perdere di vista un dato
macroscopico: uomini, donne, giovani e
bambini, di tutto il pianeta sono chiamati in

causa da legislazioni e indirizzi che possono ridurre le
relazioni familiari a meri esiti di una tecnologia della vita
che impoverisce il suo contenuto umano.

è, però, spazio amplissimo per testimoniare, e
promuovere, una concezione forte della famiglia e

della genitorialità, per difendere in ogni segmento
dell’ordinamento i diritti dei soggetti più deboli (che si
vanno moltiplicando) nella convinzione (questa, sì, dona
ottimismo) che la consapevolezza degli esiti alienanti
dell’individualismo estremo, porteranno al riesame di
quella potestà individuale assoluta che gratifica
nell’immediato, ma poi è d’ostacolo per una società più
umana e ricca di speranza.
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’La lettera aperta di Jacques Delors, Lionel
Jospin, e altre personalità della sinistra
francese al presidente Hollande perché rifiuti
la deriva antropologica che porta alla madri in
affitto e, dunque, al mercato delle donne e dei

figli, induce a una riflessione più ampia che nel prossimo
futuro prenderà spazi crescenti nel pensiero e nella
politica occidentali. Può affermarsi come una
rassegnazione sul fatto che questa deriva è inarrestabile.
Per il cedimento non d’oggi della cultura anglosassone,
in specie negli Stati Uniti, l’approvazione in Francia del
cosiddetto «mariage pour tous»», l’incrinarsi recente della
diga anche in Italia con la sentenza sulla fecondazione
eterologa, e le annunciate e non abbastanza chiare
riforme del diritto di famiglia che dovrebbero seguirne.
Qualcuno dice che non c’è più niente da fare, la battaglia
sarebbe "persa ovunque": è a rischio la prospettiva
cristiana che dall’antichità ha introdotto valori nuovi di

solidarietà per un umanesimo che s’è costruito e affinato
nei secoli; sono all’angolo le culture che affondano radici
nel pensiero classico, difendendo la persona strutturata
nella comunità familiare naturale. C’è motivo per essere
pessimisti, ma occorre approfondire la questione per
scorgere anche altro, per valutare ciò che si può e si deve
fare.

appello di esponenti della gauche francese non è la
prima eccezione al conformismo individualista che

pervade l’Europa e l’Occidente. Esso fa seguito alla
mobilitazione di uomini e donne d’ogni orientamento,
in Francia, Spagna, Usa e altri Paesi, alla partecipazione
in Italia di personalità e correnti di pensiero religiose e
laiche contro un orizzonte definito super-individualista,
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al ripensamento che filosofi del relativismo stanno
avendo sugli esiti delle proprie teorie, come riferito
spesso su "Avvenire".

na prima considerazione emerge da questo
ripensamento, che è solo agli inizi. L’impegno per

una legislazione che, nell’ambito della famiglia e della
genitorialità, metta al centro la persona e la sua
relazionalità, può essere un impegno trasversale, che
attinge linfa da radici comuni che sono alla base
dell’evoluzione storica del pensiero e del diritto che
promuovono una società solidale. Valutiamo due aspetti

di questa riflessione. Il concetto di genitorialità, oggi
frammentato, ridotto a segmento effimero
dell’esperienza umana, succube delle leggi di mercato
primordiali, con scambi di persone, baratti, vendite di
esseri umani, frantuma un tessuto essenziale di relazioni
umane. Esso finisce per coinvolgere i genitori (in ottica
relativista s’è giunti ad auspicare in Italia il limite di dieci
possibili genitorialità nascoste dei donatori, quasi una
forma di calmiere mercatista...), che avvertiranno
paternità e maternità come variabili indipendenti delle
situazioni più diverse, con la caduta di legami forti propri
dei rapporti naturali, e la perdita del significato etico e
solidale dell’adozione. Ne soffrono soprattutto i figli,
privati di una struttura antropologica d’amore che segue
alla genitorialità completa, permanente, che alimenta la
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l nuovo segretario generale del Psoe (Partido
socialista obrero de España) Pedro Sanchez è
ancora un enigma per gli osservatori politici,
perché dopo essere stato eletto in base a un
accordo tra i "baroni", cioè i capi regionali del

partito, ha cercato di presentarsi come federatore di
tutte le tendenze presenti, senza una precisa
caratterizzazione politica personale. Tuttavia ha
dichiarato «due punti di riferimento nel partito, in
Spagna e in Europa: Felipe Gonzales e Matteo Renzi».
Personalità alle quali attribuisce due qualità, essere «di
sinistra ma anche riformisti». In questo quadro di
famiglia spicca l’assenza di Luis Zapatero, con cui pure
Sanchez aveva avviato la sua attività politica nazionale.
Probabilmente l’implicita presa di distanza dall’ultimo
premier socialista spagnolo riguarda soprattutto
l’impostazione economica: Sanchez è un professore di
economia e sicuramente non ha apprezzato le
negazioni della crisi ormai evidente da parte di
Zapatero, che poi ha dovuto adottare frettolosamente
misure di austerità che apparivano imposte
dall’esterno. L’obiettivo che il nuovo leader ha più
insistentemente sottolineato è quello di attirare il ceto
medio, come unico rimedio alla sconfitta elettorale del
Psoe, che alle recenti europee ha perso due milioni e
mezzo di voti raggiungendo il suo minimo storico. 
Privo di una storia politica rilevante (è stato consigliere
comunale a Madrid e poi deputato nazionale, ma
sempre subentrando a dimissionari, visto che non ha
mai vinto una consultazione elettorale) secondo molti
osservatori avrebbe solo il ruolo di "segretario
cuscinetto", in attesa che la presidente dell’Andalusia,
la sua grande elettrice Susana Diaz assuma la
segreteria del partito o comunque ottenga la
candidatura socialista alla presidenza del governo
nelle prossime elezioni politiche. Tuttavia il "capo"
adesso è Sanchez e, da buon giocatore di rugby quale è
stato, lui non sembra disposto a ricoprire un ruolo
soltanto transitorio. Anche questa preoccupazione
probabilmente lo spinge ad allargare al massimo lo
spettro della sua offerta politica, che tende a
presentare come in continuità con la tradizione
socialista, ma anche consapevole dell’esigenza di una
robusta correzione di rotta, della quale però non ha
ancora fornito le direttrici principali. Su un tema
caratteristico della più recente vicenda socialista
spagnola, il laicismo portato da Zapatero fino ai limiti
della rottura della pace religiosa, Sanchez si è mosso,
in queste prime giornate, con abilità non disgiunta da
qualche elemento di ambiguità. Dopo aver proclamato
la laicità dello Stato come punto irrinunciabile
dell’iniziativa socialista, ha declinato questo impegno
su terreni abbastanza innocui, dalla esaltazione
dell’emancipazione e dell’eguaglianza femminile alla
condanna della violenza "di genere", lasciando invece
nel vago la questione della revisione dei rapporti con la
Santa Sede, regolati da un trattato che a suo tempo il
Psoe aveva dichiarato di voler rivedere
unilateralmente.
Quello che molti considerano l’elemento principale di
debolezza di Sanchez, la sua dipendenza dal consenso
territoriale e la scarsa riconoscibilità del suo profilo
politico, può trasformarsi, paradossalmente, nella sua
arma vincente, almeno nella sinistra spagnola che
attraversa una crisi profonda di cui approfittano
formazioni di protesta come quella degli indignados.
Sanchez può cercare di superare la sensazione di
inaffidabilità dei socialisti sulle questioni economiche,
che è stata in sostanza la molla del successo del Partido
popular. Per ora si è impegnato a sostenere la richiesta
di assistenza per la quota di disoccupati che oggi ne è
esclusa, il che non rappresenta certo una svolta, ma
pare intenzionato a tallonare Mariano Rajoy senza
lasciare solo a lui l’onere (ma anche la soddisfazione
visti i recenti risultati positivi) di contrastare la crisi
economica e la colossale disoccupazione. D’altra parte,
dopo la lunga deriva zapaterista, questo è uno spazio
oggettivamente da riempire nella sinistra spagnola e un
segretario debole può cogliere l’occasione.
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I Impegno comune contro il mercantilismo antropologico

Si sta prendendo coscienza dei frutti amari della
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quei valori del personalismo moderno che si davano
quasi per scontati, avendo essi trionfato sul

totalitarismo del Novecento, ma che oggi
sono insidiati da un totalitarismo
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Commercio di donne e figli
la battaglia non è già persa

di Carlo Cardia

Sanchez leader del Psoe. Provvisorio?
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ilano, luglio – Qui in Lombardia
l’estate, da che io ricordi, è una

cupola d’afa sulla città senza respiro,
e aria bollente e immobile nelle stra-
de semivuote. E asfalto arroventato e
quasi molle, su cui i tacchi delle don-
ne lasciano il segno. In Liguria, da che
io ricordi, so che l’estate è il blu asso-
luto del mare in una giornata senza
vento, e le barche al largo con le vele
impigrite. E il viola mozzafiato delle
bouganvillee (fiori dell’Eden, ne sono
assolutamente certa). E, in spiaggia, i

colori dei secchielli e delle pa-
lette dei bambini, come cara-
melle.
In Monferrato so le disciplinate
legioni di vigne, perfettamente
schierate, su cui maturano i

grappoli acerbi nel silenzio delle col-
line. E verso Trento ricordo il meravi-
glioso verde delle acque dell’Adige, e
il gelo limpido dei ruscelli; e nel sol-
leone, le cime delle Dolomiti che nel
primo pomeriggio si oscurano di va-
ghe nuvole di calura. A Roma conosco
la festa d’acqua e di luce di piazza Na-
vona, ma anche il vento del mare che
verso il tramonto rinfranca le schiere
di turisti cotti dal sole.
So questo e altro, di altre Italie, a me-
moria; ma è che, quest’anno, qui al

Nord almeno, l’estate non è uguale.
Piovosa, malaticcia, pare la sorella pal-
lida delle estati passate, con malinco-
niche spiagge di ombrelloni chiusi da-
vanti a un mare color acciaio.
È un’estate infedele, e in certi giorni lu-
glio pare ottobre. Questo perturba le
coordinate in cui, da italiana, sono
cresciuta. Luci e colori e venti e pro-
fumi cui non fai nemmeno più caso,
tanto ti sono noti. Ma, se un anno
mancano all’appuntamento, ne trai
un sottile malessere – come se qual-
cosa non andasse come deve. C’è an-
che in noi forse, come negli animali,
un istinto che preme per dirci quan-
do partire e quando restare, e quan-
do riposare? Ma quest’anno il mio ba-
rometro interiore non riconosce i se-

gni consueti, e dà risposte disorienta-
te.
Spero che almeno ad agosto l’estate
torni in sé, e picchi sulle tegole dei tet-
ti, e nelle case nell’ora della canicola
si chiudano gli scuri delle finestre, e si
riposi. Aspetto il grande caldo che ar-
roventa sotto i piedi la sabbia, e il ma-
re che allora è oasi e sollievo. Aspetto
il solleone, che in montagna combat-
te nel pomeriggio con brevi tempora-
li rabbiosi, ma poi si lascia dietro un
arcobaleno. Rivoglio la luce forte e le
ombre nette e nere di un’estate italia-
na, e il profumo delle lenzuola asciu-
gate al sole: a dirmi che niente lassù è
cambiato, e che quel Sole, docile, per-
corre come Dio vuole il nostro cielo.
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Che il solleone scacci quest’estate infedele
in un giorno

come gli altri
di Marina Corradi
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